
A
rrigo Boldrini è stato anche parlamentare
e senatore, ininterrottamente fino al 1994,
dirigente nazionale del Pci, presidente na-
zionale dell'Anpi, l'Associazione naziona-
le partigiani e presidente della
“Fondazione Corpo Volontari della Liber-
tà”. Un uomo che ha partecipato a mille
battaglie contro i fascisti e i nazisti, che è
rimasto ferito e ha lottato, per mesi e mesi
nelle valli di Comacchio, lungo il Senio,
nelle piccole e grandi località intorno a
Ravenna, fino alla liberazione della città.
Un mitico e straordinario personaggio,
eletto comandante dai suoi uomini, ammi-
rato dai generali inglesi e americani, ricer-
cato, giorno dopo giorno, dai nazisti che
lo credevano, con quel nome di battaglia,
uno di loro passato al nemico. Bulow ha
visto i massacri nazisti e fascisti, gli incen-
di delle case contadine della pianura, le
impiccagioni e le fucilazioni della popola-
zione civile che appoggiava i partigiani.
Ha avuto molti dei suoi uomini e delle
staffette, torturati a morte e ha visto quelle
grandi fosse comuni piene di vecchi don-
ne e bambini , dopo che era passata la
“brigata nera” che faceva da battistrada ai
massacratori tedeschi. Ha visto la morte
in faccia decine di volte e su di lui sono
stati scritti decine di libri e migliaia di arti-
coli di giornale. Ha girato tutto il mondo
per rappresentare la Resistenza italiana e i
combattenti per la libertà. È sempre stato
un uomo di profonde e radicate convinzio-
ni politiche, rigoroso, rispettoso delle opi-
nioni diverse dalle sue. Amico intimo di
Benigno Zaccagnini con il quale, da ra-
gazzo si incontrava sempre in parrocchia,
di don Bedeschi, di decine di resistenti in
tutta Europa di molti generali inglesi e
americani che aveva conosciuto nei giorni
di guerra, lo conoscono tutti. Fin da quan-
do, nella sua città, era intenso il dibattito
sulla “pianurizzazione” della guerra di

montagna. Vale a dire il tentativo, poi riu-
scito, di portare anche giù nelle valli, i me-
todi di combattimento dei compagni della
montagna, il loro “mordi e fuggi”, i loro
rapporti diretti e immediati con le Squadre
di azione della città e con i gappisti che si
sacrificavano, spesso, per proteggere le
unità partigiane più grandi.
Su Bulow, la sua vita di comandante, di
combattente per la libertà, di uomo politi-
co, si potrebbero raccontare storie incredi-
bili, dei mesi sui monti, tra i canneti e le
valli dell'isola di Spinarone,su Comac-
chio, Milano Marittima, sul Delta del Po,
sui giorni della Liberazione, su quelle ce-
rimonie dopo la vittoria, insieme agli alti
ufficiali alleati nella Ravenna ormai
“pulita”. Ma ci sono alcune esperienze
sue e dei suoi uomini che hanno fatto il gi-
ro del mondo, tanto sono state singolari,
uniche. In particolare gli incontri, al fron-
te, nei giorni immediatamente successivi
alla liberazione, con il principe Umberto
di Savoia, il “re di maggio” che non era
mai venuto prima in contatto con gli uomi-
ni della libertà. Furono anche le uniche
volte in cui il figlio di Vittorio Emanuele
III (che aveva permesso al fascismo di an-
dare al potere) aveva preso di rettamente
contatto con una straordinaria realtà pri-
ma completamente ignorata: quella dei
partigiani e della loro organizzazione,
quella dei partigiani comunisti in partico-
lare e quella dei soldati che si erano arruo-
lati volontariamente nel nuovo esercito
italiano, nato a Sud, nell'Italia libera, tra i
mille dubbi degli alleati.

Sono storie straordinarie, mille volte rac-
contate nei libri e al limite della mitologia
resistenziale. Eppure tutte vere e singola-
rissime, frutto di un momento straordina-
rio e terribile per il nostro Paese distrutto
dalla guerra, ancora percorso da fascisti e
nazisti, ma con migliaia e migliaia di gio-
vani e ragazze che avevano deciso di bat-
tersi per la libertà a qualunque costo. An-
che per dimostrare che la “Patria non era
morta”, ma che era necessaria una Patria
nuova, diversa, senza la dittatura e che
avrebbe portato libertà e giustizia sociale.
I novanta anni di Bulow sono davvero
l'occasione adatta per ricordare brevemen-
te alcune di queste storie.
Ma da dove era uscito il personaggio e
perché l'incredibile nome di battaglia di
Bulow?
Arrigo Boldrini, è nato nel 1915, quando
il paese era appena entrato nella fornace
della “grande guerra”. Figlio di un
“vetturale” di Ravenna, mezzo anarchico
e mezzo repubblicano, ha sempre vissuto
in una casa dove non c'erano mai soldi.
Arrigo passava le giornate tra la scuola e
la parrocchia di Santa Maria di Porto, do-
ve giocava con un ragazzo vivacissimo,
ma un po' bigotto che si chiamava Beni-
gno Zaccagnini. Il parroco era un antifa-
scista del gruppo di don Minzoni, il sacer-
dote ucciso dai fascisti. Boldrini si era
iscritto all'Istituto Agrario di Cesena e
stravedeva per Verdi e Rossini. Aveva
raggiunto il diploma, ma era scoppiata la
guerra e lui era finito al corso allievi uffi-
ciali 94˚ Reggimento fanteria di Fano.

Poi, un arruolamento brevissimo nella Mi-
lizia del regime, con la segreta speranza di
non essere mandato in guerra. Quindi il
congedo per motivi di salute, con l'aiuto di
un medico antifascista. Ed ecco, subito
dopo, il lavoro per l'Eridania e successiva-
mente il richiamo e la guerra in Jugosla-
via.
Quindi il ritorno in licenza per la morte
della madre e l'arrivo dell'8 settembre con
la scelta partigiana. Intanto, mandato a
Napoli per lavoro, aveva conosciuto Libe-
ro Bovio, la stellina Nanda Primavera e
tutto un coltissimo gruppo di antifascisti
meridionali. Anche nella sua Ravenna, il
contatto con gli antifascisti e i comunisti,
non era mai venuto meno.
Ma il nome di battaglia “Bulow” come ar-
rivò? Lo racconta lo stesso Boldrini a Ce-
sare De Simone, nel libro “Gli anni di Bu-
low”.
«Fu un barbiere comunista, Michele Pa-
scoli, autodidatta e studioso appassionato
di storia napoleonica, a dirmi in dialetto,
mentre discutevo della strategia per com-
battere fascisti e nazisti: “Te tat'è da ciamé
Bulow” (Tu ti devi chiamare Bulow). Sta-
vamo discutendo della battaglia di Water-
loo. Pascoli, verso la fine della guerra,
venne fucilato dalla Brigata nera al ponte
degli Allocchi. Da quel giorno, i compa-
gni, mi chiamarono sempre così. I tede-
schi pensarono sul serio che il capo parti-
giano Bulow, fosse un austriaco che ave-
va mollato il loro esercito».
Dall'8 settembre in poi, inizia la lotta du-
rissima contro i nazisti e i fascisti. Dalla

montagna si passa alla pianura e alle colli-
ne con continui colpi di mano. È la fase
della “pianurizzazione” (orrendo neologi-
smo intorno al quale si trovarono a discu-
tere i compagni nell'illegalità e non certo
dal punto di vista semantico). Senza il
continuo aiuto dei contadini , delle donne,
degli abitanti della Romagna e degli ope-
rai delle fabbriche, la lotta partigiana in
pianura non sarebbe mai stata possibile.
Bulow lo ha sempre spiegato. La popola-
zione civile pagò, comunque, prezzi altis-
simi per questa “fraternità” con i partigia-
ni.
La 28ª Brigata Garibaldi “Mario Gordi-
ni”, quella di Bulow, alla fine di mesi e
mesi terribili, insieme agli alleati e ai sol-
dati del gruppo di combattimento
“Cremona”, libera Ravenna. In Piazza Ga-
ribaldi, il 4 febbraio 1945, alle 10, su un
palco improvvisato, ci sono i generali Mc
Kreery, un famoso ufficiale inglese,che
comanda l'8ª armata, il generale Keight-
ley, comandante del V Corpo d'armata bri-
tannico e il generale Charles Foulkes, co-
mandante del I Corpo canadese, oltre al
sindaco della Liberazione e al prefetto.
Tutti aspettano Bulow, il famoso coman-
dante partigiano. Sono seccati perché Bu-
low continua a non arrivare. Ma è già sul
palco e quando si presenta, piccolo, min-
gherlino, con una divisa senza gradi, lo
stupore è generale. Mc Kreery, anni dopo,
racconterà alla “Bbc”: «Conoscendo bene
le leggende su Bulow, mi aspettavo un
omone grande e grosso e dalla faccia fero-
ce. Invece, il nostro “pimpernel” (l'im-

prendibile, l'inafferrabile) era quell'omet-
to tranquillo, senza gradi e con il basco in
testa come tutti i partigiani della Ventotte-
sima».
La banda del corpo canadese, in alta uni-
forme, intona la marcia del Piave e il co-
mandante inglese appunta la medaglia
d'oro sul petto di Bulow. Qualche ora do-
po, tutti sono già tornati al fronte.
Bulow, in quel periodo, è per la seconda
volta a Roma libera, per rappresentare i
combattenti dell’Italia occupata. È una
grande manifestazione in Piazza del Popo-
lo per celebrare la “giornata del Partigiano
e del Soldato”. Sul palco, ci sono il presi-
dente del consiglio Ivanoe Bonomi, il mi-
nistro della guerra Casati, Bulow e Scocci-
marro, ministro per l'Italia occupata. Do-
po i discorsi, Bonomi appunta la medaglia
d'oro su una bandiera tricolore da affidare,
su al Nord, al Corpo Volontari della Liber-
tà. È una bandiera che è stata cucita dalle
donne fiorentine, ricamata dalle suore di
Santa Croce e che è stata l'insegna di com-
battimento per la Divisione partigiana
“Potente”. Poi è stata portata a Roma da
una gappista. Bulow afferra quella bandie-
ra, decorata con la medaglia d'oro per ri-
cordare i vivi che stanno combattendo a
Nord e i morti, e si avvia a piedi, nel cuore
di Roma, verso l'Altare della Patria. Lo se-
gue un immenso corteo di centomila per-
sone. Bulow sale le scale del Milite Ignoto
e depone la bandiera davanti alla tomba
del soldato sconosciuto, morto in qualche
angolo d'Italia. Sono momenti di intensa
emozione. Tra il nereggiare della grande
folla, c'è chi grida, chi piange, chi applau-
de, chi agita le bandiere. Bulow riparte,
dopo una celebre intervista alla radio, per
tornare a Nord dove si combatte ancora.
Ed ecco i famosi incontri, diretti e indiret-
ti, del celebre comandante partigiano, con
il principe Umberto. Sono fatti mille volte
raccontati dalla memorialistica partigiana
e ripresi in tanti libri di storia. Il primo av-
viene il 15 maggio del 1945, ad Adria, al
comando del Gruppo di combattimento
“Cremona”. Sono stati invitati a pranzo,
dal generale Clemente Primieri, anche Bu-
low e il suo stato maggiore. Bulow finisce
a tavola, proprio di fronte ad Umberto.
Nasce una prima discussione e Umberto
dice al comandante partigiano: «Lei che
avrebbe fatto al posto mio, l'8 settem-
bre?». Bulow risponde: «Maestà, io mi sa-
rei fatto paracadutare a Nord dai combat-
tenti monarchici». Il principe, abbassando
la voce e come un ragazzino colto in fallo,
risponde: «Mio papà non ha voluto». Sul-
la tavolata piomba un terribile silenzio
pieno di imbarazzo. Il principe, in quel
momento, rappresentava l'Italia ed era il

capo supremo delle forze armate.
Verso la fine del gennaio 1945, Umberto
giunge improvviso al comando della Ven-
tottesima, schierata nei pressi di Sant'Al-
berto e già inquadrata, insieme alla
“Cremona”, nell'VIII armata. Viene rice-
vuto dal commissario politico “Zalet” che
è in cucina insieme al cuoco partigiano
che si chiama Stignani. Stanno friggendo
delle frittelle di riso. Zalet fa gli onori di
casa e invita il principe negli uffici, ma
Umberto rimane in cucina. Il cuoco offre
delle frittelle che il principe mangia con
gusto. Poi chiede se i comandanti dei re-
parti sono tutti ex ufficiali. Zalet risponde
di no e prosegue raccontando che quasi
nessuno ha fatto il servizio militare. Il
principe insiste: «Lei è un ufficiale ve-
ro?», Zalet risponde di no. Umberto do-
manda ancora: «Che mestiere faceva pri-
ma della guerra?». Zalet, senza un mini-
mo di imbarazzo, risponde: «Il barroc-
ciaio». Il principe sorride ed esce seguito
dagli attendenti.
La faccenda più clamorosa avviene, però,
il 16 maggio. Umberto, ancora una volta,
è in Romagna. Deve passare in rassegna il
“Cremona” e anche i partigiani di Bulow.
C'è tanta preoccupazione in giro. Molti
partigiani non ne vogliono sapere di ren-
dere gli onori militari ad un Savoia. Bu-
low, alla fine, convince tutti e insegna per-
fino come presentare le armi all'ospite.
Nessuno lo ha mai fatto fino ad allora. Ed
ecco il momento dell'arrivo di Umberto
davanti allo schieramento dei soldati in di-
visa del “Cremona” e dei partigiani della
Ventottesima che hanno il fazzoletto ros-
so al collo e un bracciale con la scritta
“Partisan”. Una banda suona la marcia re-
ale e si scatena subito il finimondo. I sol-
dati in divisa del nuovo esercito italiano,
rovesciano i fucili e presentano le armi
con il calcio in alto. Alcuni sputano addos-
so ad Umberto che è accompagnato da alti
ufficiali anche inglesi. Altri intonano la
vecchia canzone anarchica che dice: «Già
trema la casa Savoia/ intrisa di fango e di
sangue/ si sveglia il popol che langue... ».
I soldati toscani, urlano minacciosamen-
te: «La corda al collo ci vuole per i Savo-

ia». Si sentono ancora fischi e insulti
ovunque. Umberto è bianco in volto e ha
davvero paura. Accelera il passo fin quasi
a correre. All'improvviso, arriva davanti
ai partigiani di Bulow con il fazzoletto
rosso al collo che, in silenzio assoluto e
immobili, presentano le armi.
Giunto alla macchina per andar via in tutta
fretta, il principe stringe la mano a Bulow
e chiede: «Senta, ma lei come riesce ad
imporre ai suoi uomini una tale discipli-
na?». Boldrini risponde: «Imporre? Noi
non imponiamo niente. È solo autodisci-
plina». E l'ultimo incontro tra i due. Si sa-
prà poi che l'annunciata visita di Umberto
aveva suscitato tante, tantissime preoccu-
pazioni. Al punto che i dirigenti nazionali
del Pci avevano chiesto a Bulow di toglie-
re i proiettili dalle mani dei partigiani. In-
somma, il presentat 'arm, doveva avvenire
con i mitra scarichi. Così era avvenuto.
Umberto, in quel momento, rappresenta-
va l'Italia e doveva essere protetto ad ogni
costo.
Queste sono solo alcune delle storie di Bu-
low, il partigiano più famoso del nostro
Paese. Durante una manifestazione per il
Cinquantesimo della Resistenza, disse al
microfono: «Noi abbiamo combattuto per
quelli che c'erano, per quelli che non c'era-
no e anche per chi era contro... ». Questa è
sempre stata la sua profonda, autentica e
leale convinzione.
Ora vive in una casa di riposo e festeggerà
i novant'anni con il figlio Carlo e, forse,
con qualche vecchio compagno.
Auguri e un abbraccio comandante.

«Caro Bulow, oggi più di prima abbiamo bisogno
della tua intelligenza raffinata, delle tue rabbie fu-
gaci che si schiudono in un sorriso, della tua conta-
giosa allegria, della tua colta libertà». È commosso
l'augurio che l'Anpi, l'associazione nazionale parti-
giani d'Italia, rivolge al «comandante, al patriota,
all'amico» Arrigo Boldrini in occasione dl suo no-
vantesimo compleanno. Un omaggio carico di gra-
titudine per chi ebbe il coraggio di schierarsi in pri-
ma fila «per difendere la parte migliore del nostro
Paese», E per chi ha avuto,ed ha tuttora, la capacità
di «spiegare» la Resistenza, che «non fu soltanto
opposizione armata al nazifascismo, ma soprattutto
«affermazione quotidiana di valori perenni». «Gra-
zie a te - recita ancora il messaggio dell'Anpi - ab-
biamo capito che non si dismette mai la divisa di
partigiano».

■ diWladimiroSettimelli

L’OMAGGIO
Auguri dall’Anpi: «Grazie per aver
difeso la parte migliore del Paese»

I NOVANT’ANNI DI ARRIGO BOLDRINI. Comple-

anno speciale oggi per il più noto dei comandanti

partigiani italiani: il mitico Bulow, medaglia d'oro del-

la Resistenza, comandante della 28ª Brigata Garibal-

di “Mario Gordini”, membro della Consulta e dell'As-

semblea Costituente

IL COMPLEANNO

«Noi abbiamo combattuto
per quelli che c'erano
per quelli che non c'erano
e anche per quelli
che erano contro»

Il generale Mc Kreery:
«Conoscevo le leggende
sul suo conto, non mi
aspettavo di vederlo così...
un ometto tranquilllo»

Comandante Bulow
90 anni di Resistenza

Due immagini di Arrigo Boldrini che oggi festeggia 90 anni. Sopra poco dopo aver ricevuto la medaglia d’oro, in basso con Aldo Aniasi nel 1995 Foto tratte dal libro «Gli anni di Bulow» (ed. Mursia)

Capo partigiano ammirato
dai generali inglesi e Usa
e ricercato dai tedeschi

che lo credevano austriaco

Le mille battaglie contro
i fascisti e i nazisti
fino alla liberazione
della città di Ravenna
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